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LE V ALCHE D ELLA VALLE j!
iiDELLA CAFFARELLA j' .

LA VALLE della Caffarella, benché sia la zona con caratteristiche agri-
cole forse piu prossima al centro storico di Roma, risulta assai appar-

tata. Alcuni punti di vista particolari ne consentono scorci prospettici
sfuggenti, quasi sempre tangenti, cosi che per lo piu viene percepita
senza attenzione e consapevolezza. A meno di non volerIa raggiungere
intenzionalmente, in genere se ne rimane separati da un susseguirsi di
barriere, o dall'andamento del terreno, o dai muri che costeggiano l'Ap-
pia antica u, sull'altro versante, dalle palazzine che costituiscono l'estremo
margine della periferia. Uno dei luoghi piu conosciuti nei secoli passati,
celebrato e descritto in ogni guida della città per la sua piacevolezza,
inevitabilmente incluso nell'itinerario degli intellettuali europei in visita
attratti dal fascino romantico di certi suoi monumenti, accade cosi che si
trovi oggi ad essere ignorato, sospeso tra il privilegio dell'esclusione dai
ritmi della città, e gli oltraggi costanti dell'abbandono.

Sfuggita all'aggressione di piani che qualche decennio fa la volevano
percorsa da strade asfaltate e dalla presenza intensiva delle palazzine, la
valle della Caffarella attende che si realizzi il suo destino di parco pub-
blico, predisposto da un esproprio che non sarà difficile completare. I
quartieri adiacenti mancano di spazi verdi, e perciò è logico e utile che
questa zona, sia indipendentemente che in relazione al piu ampio parco
dell' Appia, venga utilizzata e adattata a questo scopo.

Ogni brusca svolta nell'utilizzazione di un ambiente storico contri-
buisce però quasi inevitabilmente ad una ulteriore cancellazione delle sue
caratteristiche meno superficiali. La realtà economica e sociale dei secoli
passati è ormai cosi lontana che non solo le sfumature potrebbero finire

*
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per risultare poco chiare, ma la stessa struttura complessiva del luogo
rischia di andare defmitivamente perduta nella apparentemente innocua
trasformazione da verde-campagna a verde-parco. Paradossalmente perciò
l'abbandono degli ultimi decenni o i danneggiamenti avvenuti nel tempo
potrebbero aver contribuito in minor grado a intorbidire la struttura di
questo luogo di quanto potrebbe avvenire con la sua futura sistemazione.

Sono state avanzate proposte di riutilizzazione di casali o di zone della
valle con denominazioni di fantasia, del tutto estranee ai molti piu signifi-
cativi toponimi che nel tempo hanno contraddistinto questi luoghi. Qua-
lora una giustificata impazienza facesse giudicare sufficiente l'affidare l'alle.
stimento alla semplice cura dei giardinieri comunali, senza il riferimento
ad un'organica visione fondata su un'articolata visione storica, andrebbe
perduta la possibilità di evitare l'incomunicabilità che è propria di sistema-
zioni basate su monumenti sparsi nel verde, muti, scissi da ogni contesto
storico, sociale ed economico. D'altra parte un esito non del tutto diverso
sarebbe conseguito se la comunicazione dei significati del luogo fosse affi-
data ai gesti vistosi di gruppi d'avanguardia, ispirati a interpretazioni par-
ziali, basati su connotazioni aggiunte o addirittura estranee. In una zona
della valle della Caffarella, nei pressi del fiume Almone e non lontano dal
ninfeo di Egeria e da S. Urbano, è stata allestita nel periodo estivo del
1979 una grande pista per il ballo o per l'ascolto della musica (I). Il progetto
ha voluto proporre la pista come un rudere, arredandola con colonne e sta-
tue prese in prestito nei magazzini di Cinecittà. È un riconoscere il luogo
archeologico attraverso la finzione, è stato detto (2). Riconosciamo certo a
questo genere di realizzazione effimera e temporanea un minor margine di
responsabilità; pure non sembra inutile sottolinare che le chiavi di lettura ),i
proposte da interventi basati esclusivamente sull'ironia e sulla provocazione "t~,
pop rischiano di conseguire talvolta, nei confronti del pubblico, l'esito di l''"
rafforzare immAgini scadenti e stereotipe. Alla cultura compete la respon- l"i
sabilità di un ruolo piu attivo di quanto non sia ribadire le immagini che /",
del passato vengono proposte dai mass media. I/:'.':~

Coerentemente con tale esigenza, nella concezione e nella costrulc"c:~;'
zione di un parco archeologico, è necessario tener conto d'un'altra via, i,g"
certo piu impegnativa e lunga rispetto alle altre già nominate. Si allude ;;i
qui all'ambizione di ricomporre, nei limiti di una sistemazione unitaria ':~.

:~:
"

"" ..
(I) Il progetto di attrczznture c arredi per la vnlle della Caffarella (autori: F. Purini, U.

Colombari, G. Deboni, D. Staderini, L. Thermes) faceva parte di un programma di interventi
analoghi, che ha interessato altri luoghi della città, come villa Torlonia e il Mattatoio.

(2) A. SOTGIA, Roml1, merl1viglioso urbl1no, in «L'architetto., 1979, nn. 4-5, pp. 3-4.
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e £Unzionalmente rispondente alle esigenze di un moderno parco urbano,
situazioni e strutture ora lacerate e mute. Riferendosi a una tale inten-
zione è possibile costituire, con l'occasione del parco della valle della
Caffarella, un documento che non solo è raro perché si riferisce ad un
aspetto non del tutto divulgato come l'ambiente agricolo e la vita e l'archi-
tettura ad esso legate, ma che acquista ulteriore peso se si rammenta che
il ruolo della campagna, specie di quella immediatamente vicina alla città,
in un passato neppure lontano era ben altro rispetto all'attuale. La situa-
zione marginale, non solo in senso topologico, che contraddistingue oggi
questo ambiente potrebbe indurre a considerarne tutt'al piu gli aspetti
paesaggistici, o quelli archeologici e botanici. Ma per lunghi secoli la
città ha attinto materiali, energie e prodotti dalla valle della Caffarella
COSI come da altre zone della campagna romana contraddistinte da carat-
teristiche analoghe, sfruttandone in diversi modi sia il suolo, che il sotto-
suolo, che le acque.

Lo sforzo di riportare alla luce tale ruolo e di comunicare i perché
di un'organizzazione ambientale che ancor oggi è in gran parte ricono-
scibile, è pertanto tutt'altro che una trascurabile esercitazione su un
aspetto secondario. Attuata con gli strumenti e le sfumature piu oppor-
tune, in coerenza con i principi e le ta:niche del restauro dei monumenti,
ma senza escludere il supporto di linguaggi e modi espressi in certi ambiti
delle arti visuali, la sistemazione della valle non dovrà prescindere perciò
da una conoscenza, la piu ampia possibile, dei dati storici ad essa relativi.

Il breve saggio che segue, parte di una ricerca piu ampia sull'argo-
mento, soffermandosi su uno degli aspetti meno noti della realtà passata
di questo luogo, intende contribuire alla costituzione della base docu-
mentaria indispensabile per l'attuazione dei fini esposti.

La conformazione della valle della Caffarella ripropone certe caratte-
ristiche assai diffuse, con maggiore evidenza nel passato, nella regione
romana. Corsi d'acqua provenienti da sorgenti nascoste segnavano il ter-
reno approfondendo le valli fino a raggiungere il Tevere. Uno dei piu noti,
quello dell'Acqua Mariana, ad esempio, oggi non piu visibile perché in-
terrato, riconoscibile nelle piante di Alessandro Strozzi (3) e in quella di

Leonardo Bufalini (4), scendendo dai colli Albani lungo la via Tuscolana,
raggiungeva porta S. Giovanni, poi la zona in Ctli è .la porta Metronia;

(3) A. P. FRUTAZ, Le pia/lte di Roma, Istituto Ji Studi Romani, Roma 1962, vol. II,
tav. 159.

(4) Ivi, vol. II, tav. 199 e segg.

.,:,;,.". ,~-



-- cC - c .~~-

,

448 SANDRO RANELLUCCI--

quindi, scorrendo ai piedi dell'Aventino, finiva nel Tevere. Dal nome di
questo corso d'acqua, per deformazione, deriverebbe il termine «Mar-
rana », diffuso e generalizzato in seguito a definire ogni fosso nella cam-
pagna romana. Lungo il suo corso si incontravano numerosi mulini. Co-
struiti in muratura, essi sfruttavano l'energia derivante dal flusso del-
l'acqua.

Anche l'Almone, il fiume della valle della Caffarella, fu per secoli dopo
il Medioevo definito Marrann:

Trovasi fuori porta di S. Sebastiano poco distante dalla medesima una Marrana
principale, la quale nel tempo de' Gentili chiamavasi - Il Fiumicello Almone - ove
in detto tempo li Sacerdoti trasportavano la Dea Cibele per far'ivi la lavanda della
medesima Dea; ed in oggi una tal Mnrrnna vien denominata - Della Cnffarella -.
Questa, che ha la sua origine nl di là di Tor' di Me7:7:avia di Albano, oltre le acque de'
Bagni di Acqunsanta, riceve quelle Ancora di altre sorgenti, e scoli tanto della Tenuta
della Caffarella... quanto dei beni... a destra ed a sinistra... (5)

Trascorso il tempo in cui era sede di cerhnonie religiose, ed anche
quello in cui le acque delle sorgenti erano l'ornamento dei ninfei e degli
specchi d'acqua della villa suburbana di Erode Attico (6), estesa non solo
nella valle ma anche su numerose zone circostanti, il fiume Almone co-
nobbe presto utilizzazioni piu concrete. Già in un documento del 1081
è fatto cenno esplicito della presenza di attività fondate sullo sfruttamento
del flusso delle acque della Marrana:

. . . conccdimus Sanctam Marinl11 que cognominntur Domine quo Vndis, et totnm pIa.
niciem ante ianuas ipsius ecclesie, ubi fullones candificant pannos, rum tribus molen-
dinis que ibidem sunt (7).

Non sappiamo se le mole di clIi si fa cenno fossero le stesse che poi,
negli otto secoli successivi, si ritrovano costantemente lungo l'Almone.
Certo il loro numero, che rimarrà costante anche in seguito, induce a
pensarlo.

È in un successivo documento, datato 3 maggio 1470, che troviamo
introdotto un termine che alle vicende di questi luoghi rimarrà a lungo
legato. Il termine « mola» appare infatti in esso sostituito da quello di

(5) ARCHIVIO PALLAVICINI, Rell1zione del perito GioVl1nni Gl1brielli, 23 aprile 1794.

(6) Per quanto riguarda la valle della Caffarella nel periodo romano si veda L. QUIUCI.
La valle della Caifarella e il Triopio di BrodI! Attico, in «Capitolium », 1968, nn. 9.10,
pp. 329-346.

(7) ARCHIVIO DI SANTO SPIRITO, Carie di S. Paolo, vol. XXXI, p. 283.
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« valca ». Quest'ultimo indicava specificamente l'edificio nel quwle si svol-
geva l'attività della lavorazione dei panni di lana:

Iulianus de varis abbas monasterii... Sebastiani capit possessionem tenimenti
q.d. Lamarmorea cum domibus valcha acta ad valchandum ortis nemoribus pantanis . . .
extra portam Latinam in l.q.d. Lamarmorea cui ab uno tenet dictum Monasterium ab
alio res hospitalis ad Sancta Sanctorum ceto (I).

Nella pianta di Eufrosino della Volpaia, del 1547 (9), tra i luoghi e gli
elementi che individuano la valle deJla Caffarella, oltre ad alcune fonti '

ed al casale dei Caffarelli, è indicata una valca. Compresa tra l'Almone e
l'Appia all'altezza della cappellina del Domine Quo Vadis, essa potrebbe
coincidere con quella che successivamente, in vari documenti, apparirà
nei pressi del tempietto del dio Redicolo.

La produzione dei panni di lana non doveva costituire a Roma un'at-
tività marginale, se si considera che l'importazione di tale prodotto era
relativamente scarsa; inoltre, in aggiunta al soddisfacimento delle necessità
dei comuni cittadini, si doveva tener conto della abbondante richiesta
provocata dalla presenza delle numerosissime Corporazioni religiose. La
produzione e il commercio in questo settore erano regolati da specifici
statuti. In una copia di essi, datata 2 ottobre 1371, e conservata nel British
Museum (IO), sono precisati tra l'altro gli obblighi degli aderenti, e le pre-
scrizioni e i divieti relativi al lavoro. Questi ultimi appaiono particolar-
mente severi allo scopo di prevenire infezioni, in quei tempi assai fre-
quenti. In un successivo statuto dei lanari, dell'anno 1406, si legge delle
visite e dei controlli ai luoghi di lavoro; con l'esame delle bilance e delle
lane si prevenivano le frodi e si punivano le trasgressioni. La possibilità
di gestire una fabbrica di questo genere, detta allora appunto valca, o gual-
chiera, o valcheria, adatta, mediante lo sfruttamento del movimento natu-rale delle acque a pestare i panni, era concessa solo a chi possedeva una .

particolare patente.
Durante il secolo XVI all'attività della lavorazione dei panni di lana,

che si era venuta a trovare in difficoltà anche per il lavoro svolto dai
novizi degli ordini religiosi e dai detenuti nelle carceri, si tentò di dare
un nuovo impulso attraverso l'istituzione di particolari privilegi e la con.
cessione di contributi. Attraverso una particolare elargizione di miLle scudi,
il pontefice Pio V rese possibile la realizzazione di un opificio destinato
al lavaggio delle lane, nei pressi della Fontana di Trevi. Ancora in coe-

(I) ARCHIVIO CAPITOLINO, noto Bistrucci, prato 67 F.

(9) A. P. FRUTAZ, op. cil., vol. II, tav. 178.
(IO) BRITISH MUSEUM, Mss. 8464.

29
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Sisto V, nel 1590, incaricò Domenico Fontana di trasformare il Colosseo
in un lanificio, completo di luoghi di lavoro e abitazioni per i lavoranti.
Ma con la morte del pontefice l'iniziativa non ebbe seguito. Nei secoli
successivi altre iniziative furono prese allo scopo di tutelare questo set-
tore nei confronti delle diverse cause che tendevano ad ostacolarne lo
sviluppo, come l'importazione da altri paesi, o difficoltà tecniche di diverso
tipo.

Le valche piu in uso, riferisce il De Cupis (Il), erano quelle coi magli,
o coi pestelli, definite allora «ad uso d'Olanda ». Descrizioni ed illu-
strazioni delle valche e del loro ftmzionamento sono proposte in alcuni
trattati seicenteschi. Nel Nuovo teatro di machine, del 1621 (12), Vittorio
Zonca illustra tra l'altro i meccanismi del « molino terragno d'acqua » (va
ricordato infatti che altri mulini, come avveniva altrove e ad esempio sul
Tevere, erano costituiti da veri e propri edifici galleggianti) e quelli del
«molino da lana ». Elementi fondamentali in ciascun sistema erano la
chiusa, sbarramento che permetteva il controllo della velocità dell'acqua,
la grande ruota che trasformava in rotazione il flusso orizzontale, e inoltre
i meccanismi di trasmissione che inducevano un rapido movimento nelle
ruote di pietra della macina del mulino, o nei magli che costipavano la
lana nella valca.

Un'altra illustrazione del funzionamento di una valca è rinvenibile nel
T eatrum mecanicarum novum, del 1662, di Giorgio Andrea Bockler (13).
L'osservazione di queste immagini giova a confermare che la condizione
indispensabile per iJ funzionamento della macchina era che il flusso del-
l'acqua fosse sufficientemente rapido e costante. Questa condizione era
assicurata nella Marrana della Caffarella dal concorso delle acque di nume-
rose sorgenti locali in aggiunta a quelle provenienti dalla Torre di Mez-
zavia. Nonostante ciò, il fatto che le acque venissero utilizzate anche per
irrigare i prati e le coltivazioni rendendo, specie in certe stagioni, la coro
rente piu scarsa, divenne in seguito assai spesso causa di contestazioni tra
proprietari, affittuari e gestori delle valche.

L'attività ordinaria delle valche fu sostituita da compiti d'eccezionale
urgenza nel 1656, quando anche Roma fu colpita dalla peste che si era
andata rapidamente diffondendo dalla Sardegna, e poi da Napoli. Nell'am-
bito dei provvedimenti che furono presi in quella circostanza le valche

(11) c. DE CUPIS, Le vicende dell'agricoltura e della pastorizia nell'Agro romano, Roma
1911.

(12) V. ZONCA, Nuovo teatro di machine, Padova 1621.
(13) G. A. BOCKLER, reatrum mecanicarum novuf1t, Colonia 16620
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della Caffarella furono adibite alla disinfezione dei panni, degli indumenti,
delle lane dei materassi (14).

In una illustrazione che si riferisce a tale drammatica circostanza sono
raffigurate le tre valche e indicate le operazioni alle quali ciascuna era
destinata. La valca superiore, o valca Spada, vi appare costituita da un
corpo piu basso, indicato come l'edificio nel quale si svolgeva il lavoro,
affiancato da una torre. Sullo sfondo nel disegno si riconoscono il Bosco
Sacro, la Grotta di Egeria, e, in alto, al di là della valle, S. Urbano.
Un'altra valca, probabilmente quella stessa indicata nella pianta di Eufro-

! sino della Volpaia, compare in adiacenza al tempio del dio Redicolo. An-
i ch'essa mostra d'esser costituita da un corpo piu basso e da una torre.
! Nei pressi della località denominata Acquataccio, subito dopo il punto in

cui la Marrana della Caffarella è passata al di là della via Appia, è la terza
valca. Sulla strada, di fronte a quest'ultima, si riconosce nell'illustrazione
uno dei carri che trasportano i panni infetti allo spurgo.

Ciascuno di questi edifici nella circostanza della peste fu adibito al
I lavaggio di un particolare tipo di palmi. La valca Spada fu J~~tinata
I allo spurgo dei panni di lino, quella intermedia al lavaggio delle coperte,
I quella di Acquataccio a quello delle lane dei materassi.

Altre indicazioni relative alle valche esistenti lungo il corso della
Marrana della Caffarella risultano in una pianta che fu disegnata nel se-
colo successivo (15) In essa, oltre ai tre edifici già nominati in precedenza,
appare rappresentata Ja mola di S. Paolo, che si trovava nella parte ter-
minale del fiume nei pressi del Tevere. Accanto alla valca Spada, non
lontano dalle « Sorgenti dette Acqua Santa », si distingue la presenza di
un fontanile. Della valca intermedia, quella vicina al tempio del dio Re-
dicolo, è detto « V alca, già ad uso di Mola ». Anche a proposito di quella
d'Acquataccio, infine, lo si legge nell'intestazione, si fa cenno di un pre-
cedente uso di mola. La somiglianza di gran parte dei meccanismi neces-
sari ai due tipi di attività rendeva del resto non difficile questo genere
di trasformazione. Ne sarebbe stata conferma la modificazione inversa
operata sulla valca intermedia nell'Ottocento, quando essa fu trasformata
di nuovo in mola.

Numerose informazioni sulle valche e sull~ modalità delle Joro con-
duzioni ci sono fornite inoltre dai documenti, dalle perizie e dai disegni
che furono realizzati durante i secoli XVIII e XIX allo scopo di control-
lare il livello della Marrana, il flusso della corrente e la sua efficacia ai
fini del funzionamento delle valche. Le controversie in merito alle respon-

--

(14) ARCHIVIO DELLA SOCIETÀ ROMANA DI STORIA PATRIA, vol. XCV, 1972.

(15) ARCIIlVIO DI STA'l'O DI ROMA, Disegni e pia/Jte, colI. I, cartella 91, D. 698 (Abbozzo
di pianta per di/1Jostrare l'andamelJto dell'alveo chialnato Mara/Ja..., sec. XVIII).
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, sabilità per lo spurgo del fondale e per la pulizia delle sponde del fiume
; o per altri inconvenienti, che in qualche modo causavano intralcio alla
! lavorazione dei panni si susseguirono quasi senza interruzione. Da una

relazione del 1707 si ha notizia di un improvviso allagamento nei prati
della valle della CaffarellA, causato da un'ostruzione intervenuta a monte,
nella tenuta dei Sette Bassi (16). La disputa a proposito di questa ostruzione,
causa degli allagamenti, terminò con un decreto del 23 luglio 1717 con
il qllnlc venllC or<!illntn !n rimo?;ionc Jci tnvoloni che ncltA tenlltA dei
Sette Bassi provocavano lo sbarramento imp~dendo il corso naturale delle

acque.
La distribuzione interna e lo scarno arredamento di una delle valche

sono descritti in un atto d'affitto del marzo del 1720 (cfr. Appendice AI).
Ogni attrezzo del lavoro ed anche le parti della macchina della valca inter-
media risultano in esso meticolosamente nominati. Procedendo dall'in-
gresso verso l'interno si incontrAva direttamente l'ambiente nel quale
avveniva la lavorazione e si trovava la macchina della valca, con la sua
ruota, i congegni di trasmissione e i due magli. Da questo ambiente si
passava, attraverso un piccolo corridoio, in due stanzini adiacenti, usati
per gli attrezzi per il lavoro e per la campagna, ma anche per la vita e
per il riposo dai lavoranti. Nello stanzino di destra si trovavano due letti
di legno con i relativi pagliericci; in quello di sinistra un tavolino, una
credenza, il camino, delle lanterne. DA questa stessa stanza si accedeva,
mediante una scala, ad una superiore, anch'essa occupata dai letti di coloro
che lavoravano alla valca. Al di sopra la scala conduceva ad altri due piani,
ciascuno A SUA voltA costituito dA l1nA sola stanzA delte medesime dimen-
sioni. Anche questi ambienti, oltre Ai letti, accoglievano altri numerosi
oggetti ed elementi pcr il lavoro e la vita quotidiana. La stalla vicina,
probabilmentc lo stesso rudere del tempio del dio Redicolo, era costituita
da due ambienti; nel primo di essi si trovavano gli attrezzi, nel secondo
era la stalla vera e propria, con la mangiatoia e la rastrelliera per gli ani-
mali; al di sopra si trovava il fienile. All'esterno, a fianco del fosso che
conduceva l'acqua alla valca, era l'orto, che dall'atto d'affitto risulta fosse
coltivato a ceci, agli, e puntarelta; nei pressi vi era inoltre un piccolo frut-

teto ed alcune viti.
In un editto del 1737 la valle della Caffarella fu presa in considera-

zione per la situazione della sua Marrana (17):

Essendosi riconosciuto che l'Alveo della Marrana detta di Aquataccio, dal luogo
dove principia nelli Prati della Caffarella, fino alla Moletta detta di S. Paolo, oggi ad

(16) ARCHIVIO PALLAVICINI, A.7/49, Descrizione dei danni causati dall'ostruzione presso

la tenuta dei Sette Bassi.
(17) BIBLIOTECA CASANATRNSE, Collez. editti e bandi, editto dal 16 maggio 1737.
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A) Mart.:lli .,"1 li !Òll"i ,1':llli, (I gio.:, .11.: !òi .li':".lI'; Il) < ;alll1", .1.:11.: gio.:; <:) <:avi.:-
.:lIioll': olIJ~ !òOIIO atta':l:at" I" gamb.: JI:II~ gi".:; I)) <:allal.: .li I"gll", .:h~ porta l'!il:qua dell-
tro .I~ la pila, ..Iov~ !òtalluo i p..mli; E) I{uot.. .:11.: 1:011 .:a!ò!ò~tt~ porta l'al:qua 111:1 !òudJetto
I:anal.:; l'') Pii..; (;) M"I", "v"r" !òubbio ,1"lla ruota; Il) A!ò.:ol" atta.:.:at.: al melo, a

glli!òa ,li mot..; 1) ){Ilota lIell"":411..

(,I.. V. Z'fNCA, Nuvl-'v l':d/rv ,li lI/dChill/.', Padov.. 1621)
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(ìl()f/.'I;\Tj\Tl /J/ITr/\I",-f ,1//',,",1/(;;1\/, Cbi"i,.., ((t'I",l~{'...;, C,/llll"'"
Jl{'r!!/Q/i(", t' /"'&((t'II((',{,lll'...~."..,(I('.

"oISI'O'II"'""'O;llllo",I"I""""II"II'M",I,"",I"IIJ,II,\'I:,'t1ll",.ÙJIIII",;,.d\lve I
l°rl"I'°"'! r,'I',:ellol'""al"II".lilllllll,IMulttl,l,hl"oI"'.I'",,h,.I"L,o"d"li'oIIVal'I,
""""""" i""""tl"d,'\'I"I'"'""..tell""où,I,""I', ellolll', ,1'1,-,,1, "'t\lml'( Ilf""'dl
""IIIooI;",!"""liIIO"'lil'l(I"""II"III,o."I",a,"I,.,'t.,.!""llltretl"m""':'l"", ,
",II::"I'",llIo;th'a.l"""oùl~o.la,;o" fl",rl'luL!,' al'"t"lll:"f'~r, Il,1..I,el1li rllll'IIO
""",v(r'id'f'"1"0tll'llrt."IIUIC'I'.""Io"'r~I"'I,r', 11lilloll'lllln'\,od!I:(II(lrall"',!0"0
I, Il.1.1'1:, "Ic, (J "'111: 1.,(': (. ,I:e IIlltJ:OII.!O Il "ti lo ",lIe 0',,1", l"'" ",lo ll'"110 ,arfà

~ 1II'lIltclllm'"11,di"UIOAI'(0,IIIItlI01\",[,tt"la..'ellaJ."'t,'l",L(,e'!!lI1l1illl','"oti
c r,;, I\IUlt:':tlll:aC'IU("hrllRal'ol'a~I""llr"II;III"I""".,,"f,rcolo""oI,ro"c:neitlla.

,1',,~ l'IIri'I:'lctl.h'I",c'!lall"liIÙ"'ilo""orln'tlw~lill"'",,~11""",t'". ,-'fiO;&~ - (;),UII!Ù;",ùICI'Cla"IOIII,",I""RI,"'tJ.,io,'lItlC:I:.JOI,',lttA~l'll,rt" ",."Ji!ra1
('olltulta, 'u'lI, f\"",'lmr",c GlI' ' """:"",,i"i.llolill,,,'o.,oI"III"'f1"'I"".

1\""d'"lIualutt",clllI!",I"P"rfollediqualivoglial!atO,ltr. "'0. el'lIto~('o'a",c"("""'"I,.I,li,..cd
i" °lllalllllque mllli"la l"lviltg,"lt, (I.. Po/flcdo"o Vl~nt. Orli, C~nlletl, Valc:11e , cd all.i t'Olo ..!.~IÌ!",,~j~"'tI(;. !
Ò 1"'"° ufodtlllcqul d"l1~ MArran,1 ,cr.e c"mt f"l'ral'r'n"I';. dllll P~II della Cli1lr"lIa (olloAtqua Sjlllr; ~". r...1. fOI1d., CtlO, I t.. la TllvlCel ~udc alla ~""I c(j S. )lA?' O!BI rldo,llaa,1 ~d, VIII~
~."O II~'" ~I"rhl clnqu( da drcorr"rc dalla ~ièl~fone dtl"rCr""le lidhrò , a~1 I"urgol", e ,0111& :.
VlO, " """'oc ",Il, Vllche di ""!o Il m"lrtCO , lango, "rl.., CIIIUuC"e, "li ~llre 11I""le , li, c",la/'" alr"Iki,,'
'°1 h. dtll" acqll" , e dCllO ~'"'S" d,,"b~lIo I,er latlo n"ll. ""glre",a . ( l''ololldll,~ ~'ou"~la da! ~,~ Tollll(o~"-'
MIIIChl' AI,hll"no Il,,lla vlhla di d"lIa Marraul dlllol1ro orllll'c lIaltll rallo uc l'rolllmlltolfl g,orll', (proo.,ltal)~r
IIltl ,lcllinfra(tr,lIoNollro, come allrell debl,a..., d"nlro dello Icnnint Ivtlt all,ht l''..~alò detto AlycOJlljmlllit.
", chc io. niunll'Orlcrcl1; lad, 'lii larghtzza ,"!"orcdl I..lllli doJltl II~ UII ",gl,oall'llll" aìlj..IIII.. e di "alì,1I fèllitl
(on,lo. " ,hc l'CI la d,RIII'1 dI ,,"lollllrl! JII 'I~ho 'I ,Iall Ulla, ,he dolI olI" I,,'tdl v, Il 10Im:I'" Ic ballchlnell(tte, .
1~lile, lonl,val( IUlli ~I'oll..'i , call1l'' . VIII ~ ed allI" l',anlo. ,hc l1,rovII',IIIO 1I(lli,d(lIo li',zlodll-.llOllitd~1
clgllO, C'Ctllllotl l'elà 'Juclllllbcri. clll: ti 1",varallllO Il.i liol. ,h,vc" Alve', ,il cl1à Malrall' tia dllar~h~zrl (onfide.
rab!I(, "ulthe,I'lli albc,i lilllO ",nAIIII l',ìl di 1'111", ,J.',"",n ll",rl'he'i 1i"II'"llla l'all,i" di d(III' AI"" I I.'olldo vt.
rlì fcnll'ro:rOI( I. ban(h,nl nell.rretlolArgl 1..lmllr~ Il dall'unII, ,Io( dalrlillo I~to.

Ordl"..omo "! 011 ,t , cfrc Iulli dell' !'oIlellilrt . td -lIn li'l',a 1I0mlll_11 . 1)(\oI'allo tI"i Iclnlill~ lu.i.llo avcr 'j'ul~ali rulli Il
fllili Il,.,,rllvl licllt -cqu., cl liluu Mllral\ellc , ,IIe al\l"' orlKllle ".il.. delta Marrllli . "'lIorllllll1' l'''i ItllIl od unirA

IItld,lc,Alvcocolnune,I,nloill'lUelitrOllll.'hcr'llalloolt'"10Ie\I,.lIe. tdUrll, 'iualllO d~\cl'OlrOI)Oa~""lIlo
le~llalte, t l'tI mtznd( Pomltcl!ì rnvCI'allo 10110 !.( nle,l'nlC, colllcvor( lui l'' IllnllrlCO ,cù Erbc, ,h( 10110 1'lellI,

! 1'0Ilrel~SI1OIIrte. ..1 a!llrKalli ill']ucllc 1""11, ,hc li Irov""oll,I:,i Ill1rtlli , ...I,lntl1lt "ht.m tliu,lIa l'llt'' rcl1inodi...ni:
I no~.lalf!..uadlrolml(Cldaunclglooa\l'allro, t n"lfolld"I'"lmlll~. .c"" l'''ì,,a YI f'OI'~lIhcllmCl1le, e 1\011 VI
j IcRI nt,lIlICO, Ò 111" 'no\Cria. cIto ",/fa tl..rare imlledime",o. (d .'lcl\o1 .

Avvertelld/" d'.'lIlorlo(cor(o d(IIO tcrlllinc ,li 8iOfllitillquc li far. ti:n,'allr. ",tima/,iolle, " I1I!Clvellazi~1elje"c~j~ttf,
lo Ralo, In CUI (lcln,1O ,I,d"IIO Alveo ill cia(cullo (tlo"Irlt, comc!~ fùl'ta, (IIOolC!OI( ,\1acallcllt ,e (olleç.ìlall'ti.tt~n(.~".;;i;
IIlllIO rale IOnio l'lrurgh'. (OIlIe 1'°I'I"'rluno alllrK,melllo. ( ICCluulle di Alben. edA!.treP,allle.. pcr lo rttU! ;'~e
(uol,c'"ldare ,I Tliblll..'e à lulli lolodallm, 4'CI"" cd illl(lcll.., , (I,cr lo rà~a",""'o".j lavori, t fI",li: d, drlcliziò-
ne. Il,,(ure! rd '1.110. li proctd(r. all'(I'CUlIOIIC ,'l".. R',t;.. , l'OZi amn,.IICI( ..clunàC'"I., "" ..

VoICI~d.o; the d VrCrCllle /Jllillo"ffiITo, e rw""'.I? lIei luoghi loli,; lli Rùma , . IIcllt Irt Portéd,S,Srl..n!AnÒj ~I.if\.! :
e dl~,'a,,'o, 0111Il'8otI0('UIi0. "olOe I(!;II loil" 110'0 1"I(,'l\ahlle"'el"cltl1l"IO, Ilaloqntnù 11116, MliI!\IO l'!I'''''';' i

(r, B. illefmeri Cbi..,'icoc{i (;a111c:rit':l\" P'C/i({,,'~/': delli! .)'!'Ucll' , J

J I ''"(l'I(ùN,,,,,lj CJrfintr--ot,ro, :1
n/1',""-!'.6-o""., "",ib",!urrll,jil!rodl{fllwr.lin""'"jfi'",,,, {1,..",,(
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LE VALCIfE DELI.A VALLE DELLA CAPFAREU.A 4'3

uso di Valca, ove tt:rmina, per incuria de' Posst:ssori tic' Beni adiacenti, ed altri, a
quali incombe il peso di tenerlo spurgato, si trova ripieno di matrico, arene, erbe
fracide, ed altre immondezze, e che in piu luoghi ad effetto di guadagnar sito, è stato
da alcuni Possessori adiacenti ristretto con averci di piu piantati dentro le sponde
degl'Alberi, li quali in tempo di piene trattengono le frasche, erbe, ed altre robbe,
che arrestando il corso delle acque, non solo danno causa all'interrimento di detto
Alveo, ma in ogni piccola piena succede, che vengono inondati gl'Orti dalle acque,
che restano stagnanti nelli medesmi, con pt:ricolo d'infezioni nell'aria, . . .

Quanti lavoravano i terreni adiacenti alla Marrana vennero obbligati
allo spurgo del suo alveo, al suo allargamento, e alla liberazione delle
sponde da alberi e piante. Un identico trattamento fu prescritto per ogni
altro fosso che si distaccava dalla Marrana principale.

Nuovi lavori di spurgo della Marrana furono nuovamente imposti e
dettagliatamente regolati in un editto reso pubblico il 2 ottobre 1770.
In esso, a tutela dell'attività delle valche della Caffarella, in particolare
di quella nei pressi della via Appia, condotta dai padri Cappuccini, erano
prescritte le opere necessarie ad evitare il ristagno delle acque (IB).

Ad effetto di riparare alli continui danni, e pregiudici, à quali soggiacciono in ogni
Anno tanto li Possessori de' Prati, e Terreni della Tenuta della Caffarella sotto Acqua
Santa fuori di Porta S. Giovanni quanto ancora li Padri Cappuccini nella di loro
Valca fuori di Porta S. Sebastiano, a causa che li detti Prati della Caffarella, per essere
ripieno l'Alveo della Marrana di Acquataccio di matrico, arena, erbe fracide, ed altre
immondezze, cht: ritardano il corso delle Acque, in caso di ogni piccola piena vengono
inondati, e l'Acque vi restano stagnanti con molto pregiudizio de' Possidenti, & anche
pericolo d'infezzione nell'Aria, e la Valca, che godono li sudetti Padri Cappuccini in
adiacenza della Marrana d::tta di sopra per l'istessa causa della ripienezza di detto Al-
veo viene impedita di dare il solito libero lavorio di valcare, e spurgare dall'aglio, ed
altro li Panni di lana, de' quali si servono per i loro Abiti detti Padri, e specialmente
in tempo di Primavera, ed Estatt: pt:r li frequenti incllstri, che nt:l dt:tto Awt:o quasi
generalmente si fanno da' Possessori a quello adiacenti per adacquare i loro rispettivi
Terreni, di modo cht: le Acque rimangono stagnanti nel Retricine di detta Valca; ab-
biamo perciò preso l'espediente di ordinare il totale spurgo della Mllrrana suddetta
dal suo principio, cht: è dalla detta Caffarella fuori di Porta S. Giovanni fin dove va
a terminare, cioè alla Moletta fuori di Porta S. Paolo. . .

In seguito all'editto del 1770 nacquero contrasti e divergenze tra
gli interessi dei vari proprietari, tra i coloni e gli affittuari dei terreni
adiacenti. Il succedersi di tali dispute, sulle responsabilità a proposito
del rallentamento delle acque, e il susseguirsi dei sopralluoghi, e poi il
dilungarsi delle controversie circa l'applicazione della tassa per i lavori
ordinati nell'editto, fecero si che, quando la ordinaria corrente delle
acque fu ristabilita, i congegni della valca della tenuta della Caffarella

--

(Il) Ivi, editto del 2 ottobre 1770.
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[,! 4,.4 SANDRO RANELLUCCI~- ..' - -~ risultassero compromessi per i danni derivanti dall'inattività. L'affittuario

obiettava di non aver potuto piu trovare chi lavorasse alla valca prenden-
dola in subaffitto, in conseguenza della ridotta velocità dell'acqua. Il pe- :'
rito nominato dai proprietari della tenuta respingeva d'altro canto questa
spiegazione, contestando che i danneggiamenti potessero essere motivati
dalla scarsa «cadente dell'acqua », attribuendoli invece alla mancanza
della periodica e necessaria manutenzione (cfr. Appendice A2).

Anche provvedimenti d'eccezione come quelli imposti d£'1'editto del
1770 non bastarono a gnrantire definitivamente un esercizio cvnveniente
degli impianti delle valche. Infatti anche in seguito ogni atto, ogni docu-
mento ad esse pertinente ribadisce la necessità d'una costante manuten- '..
zione del fondale e delle rive e dibatte le modalità della sua effettuazione. i

I Tale responsabilità coinvolgeva infatti allo stesso modo sia coloro che
: lavoravano negli orti e nei campi vicini, cos{ come chi lavorava nelle

valche; ciascuno di essi guArdava alle acque della Marrana secondo inte-
ressi diversi e specifiche esigenze (cfr. Appendice A3). I conflitti, in con-
seguenza di tali circostanze, si susseguivano perciò a lungo e numerosi. t
Tale situazione è esposta nel documento del 23 aprile 1794, firmato dal :

perito Giovanni Gabrielli. Allo scopo di illtlstrare tAle relazione egli rea- ;;
lizzò inoltre una dettagliata pianta raffigurante la valle e l'articolazione

dei corsi d'acqua (19).
Da tali documenti è possibile desumere come le valche non sfruttas-

sero direttamente l'acqua della Marrana principale, ma fossero servite da
canali secondari. Questi ultimi, dopo aver condotto l'acqua alla valca,
tornavano di nuovo a congiungersi con il corso principale; essi inoltre
erano ulteriormente collegati con la Marrana principale attraverso due

canali minori, definiti «scaricatori ».
Il sistema di controllo e di convogliamento dell'acqua al fine dell'uti-

lizzazione nelle valche è esemplificato in un altro documento grafico, del
1804 (20). In esso appaiono particolArmente in evidenza le caratteristiche
della terza valca, quella sulla via Appia. L'acqua della Marrana, in prossi-
mità dei due ponticelli in mura tura che consentivano alla strada di scaval-
carla, veniva innalzata mediante appositi incastri e introdotta con la

necessaria velocità nel canaletto della valca.
Nel corso del secolo diciannovesimo le valche andarono perdendo la

loro funzione. Anche la valca intermedia, unica a rimanere in attività

- -

(19) ARCIIIVIO DI STATO DI ROMA, Disep'/li e pill"te, coli. I, cArtellA 91, n. 698 (Dimostra-

tiva del corso della CO/ltroversa Marra/la, RomA 23 Aprile 1794).
(20) Ivi, colI. I, cArt. 91, n. 700 (Profilo delltl livellazio/le dell'acqtle della Marranll,

1804).

--- -
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f anche nella prima parte del Novecento, sopravvisse del resto in realtà
come mola. .

Intorno al 1870 ai problemi connessi con l'incostanza e l'insufficienza
del flusso delle acque si cercò di ovviare mediante la costruzione di un
canale artificiale scoperto, in parte scavato nel terreno, in parte costruito
fuori terra, che aveva origine nel tratto in cui l' Almone incontrava la via
Militare. Tale soluzione, pur con i suoi vantaggi, non bastò tuttavia ad
ovviare agli inconvenienti riferiti in una perizia del 1905. In essa veniva
lamentato a questo proposito che la sezione del canale nei periodi di
maggior flusso non fosse sufficiente a contenere le acque disperdendole
nei terreni circostanti. Durante l'estate, al contrario, la mola era costretta
all'inattività per via della derivazione che giornalmente veniva effettuata
dall'affittuario dei prati superiori, allo scopo di provvedere alla loro
irrigazione (21)

È dallo stesso documento che è possibile conoscere la distribuzione
degli ambienti della mola a quel tempo e le caratteristiche delle varie
macchine. Attraverso una scala scoperta esterna si raggiungeva il piano
superiore nel quale si trovavano due ambienti costituenti l'abitazione del
mugnaio, e inoltre il granaio e la cucina. Gli ambienti terreni erano invece
quelli destinati in particolare all'esercizio della molitura; in uno di essi « è
piazzata una macina a grano composta di letto e corrente in macigno di
Marino di antico sistema », in un altro «è piazzata altra macina a gran-
turco con letto e corrente di pietra focaia di Canti ano alquanto piu prege-
vole della prima ». In un altro ambiente infine

è piazzata una terza macina anch'essa a granturco di macigno di Marino. Ciascuna
macina è fornita di tutto l'armamentario occorrente per essere in azione, cioè a dire
cassone delle farine, tramoggia, varicel\o etc., il tutto di legname. Le due macine dei
primi due ambienti prendono movimento a mezzo di due turbine in ferro situate
nei carcerari sottoposti di costruzione alquanto antiquata, mentre la macina del terzo
ambiente prende movimento da un sistema di ruote ad ingranaggi sottostanti, mante-
nute in azion~ da un ruotone v~rticale esterno fornlato da crociate in ferro e cassettoni
di legname.

Le prime due macine traevano la forza motrice dall'acqua che il
canale artificiale di cui si è detto conduceva derivandola daII'Almone; il
ruotone verticale esterno deIIa terza mola era mosso invece daIIe acque
di altri fossi sparsi in quella zona.

Oggi le tre valche non sono ovviamente piu in uso. Della prima,
quella piu a monte, non esiste piu neppure l'edificio. L'altra, quella inter-
media, presso il tempio del dio Redicolo, è utilizzata come abitazione

(21) ARCHIVIO TORLONIA, Perizill SUl/Il mola del/a Calfarel/a, 1905.

~~~l~;!:;~J --- -'-' T-rrl-:.-~-=-_.'jliL- ..., "



,

456 SANDRO RANRLLUCCI

privata; all'esterno sono ancora riconoscibili le arcate in muratura del
canale ottocentesco che portava l'acqua alla mola. Quanto alla valca di
Acquataccio non dovrebbe essere difficile appurare se l'edificio che l'ospi-
tava sopravviva in qualche modo inglobato tra le costruzioni che oggi si
trovano in quel tratto della via Appia all'altezza in cui essa supera l'AI-
mone.

Scompnr~o il loro u~o originario, scompar~c le mocchine e gli ingra-
naggi, dimenticato l'Almonc, s'è persa onche la memoria delle valche
della Caffarella. Non è questa la circostanza per prendere in esame l'oppor-

i tunità e i modi d'un possibile restauro di quanto sopravvive di questi
! edifici e delle te~timonianze della loro passata ottività. Vale però la pena
! di ricordare, in favore di questa ipotesi, come la mancanza di qualità
i semiotiche nel nostro spazio ambientale sia il frutto non solo della bru-
:. . tale cancellazione delle testimonianze del passato, ma anche, come si è

già ricordato in aperu1ra, di ogni loro semplicistica identificazione con lo
stereotipo del rudere.

Il parco della Caffarella lo si potrà attuare tanto colorandolo di una
generica connotazione di «antichità» desunta dalla presenza di ruderi e
casali, quanto strutturnndolo sugli obbiettivi supporti della documenta-
zione storica. Quest'ultima soluzione, oltre ad essere indiscutibilmente
piu corretta, appare in grado di contribuire inoltre al conseguimento di
un ambiente certamente piu significativo.

SANDRO RANELLUCCI

APPENDICE

AI. ARCHIVIO PALLAVICINI, A-7/48, ]{ela.voI1e sullo .\'Iato della valca
della tentlta, mArzo 1720.

Portone della ValcR d'un fusto foderRto con tre gangRni grossi, tre bandelloni,
~errRturR, chiAve, cntenRccio tondo con suo pnssAtore, due occhietti, ed uno murato al

, muro. Tre pale di ferro, una buona, due rotte. Un'Accetta con occhio ~paccato. Una
: Zappa rotta. Una mezza luna usata. Una Caldara di rame di capacità di barili uno, e
I
: mezzo in circa murata. Un mastelletto di legno con due cerchii di ferro per votare detta
il. Caldara. Altra mezza Luna manicata. Una cavicchia di ferro Long. p.mi due di Canne,
:l serve per tirar su l'Arganetto. Un zappetto di ferro manicato Sel'Ve per batter le zeppe.
f Un modello di legno murato nel muro. Una ferrata di legno alla finestra della stanza

della Valca. Un Pilo di legno per la Valca. Un Ca~telletto. Due Guide. Thle Magli.
: Due Braccioli dentro li sudd.i magli. Due Chiavette di ferro che incastrano nelli due
" Braccioli. Fuso con nove cerchi di ferro. DlIC! pulicAni di f~rro. Due Leve, che Alzano li
4J",I"
i:j i "
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Magli. Una Ruota con due crociere quattro quarti con dodici palette. Due capofusi.
Due piommaccioli incastrati sopra detti Capofusi. Due Pedatclle di ferro incastrate
a detti Piommaccioli, dove voltano li Pulicani. Doganello che alza li Magli. Canaletto
da spurgare. Stanga della caditora con pezzo di Catena di ferro attaccata a detta Cadi-
tora. Tutte le sopradescritte robbe sono nello stanzone della Valca.

Nel corritore contiguo: Una sega ordinaria armata.
Stanziolino a mano dritta: Porta di un fusto foderata con due Bandelle et un

Gangano, anzi dico meglio con due gangani. Dtle fenestrini con due fusti, due Gangani
e Bandellt: per \:iil~\:heduno. Un lilvolino di L~gno coi slloi pi~Ji, ~ lirlllori. IJna \:r~-
denza di legno con ~uoi ~partimt:nti con un Sportello à cui vi è 111 Serratura, e chiave.
Un Rastello, una pala, due Forcine il tutto di Legno. Due Banchi da Letto con due
mezze porte per tavole, ed un pagliaccio. Una sella cattiva con Staffe, pettorale, e

groppiera.
Stanziolino a mano sinistra: Porta d'un fusto con due Gangani fermati ad un

travicello in piedi con cerchio di ferro, e due Bandelle. Un tavolinuccio con suoi Piedi,
e tiratore. Una credenza murata con un tramezzo con due Sportelli. Un trepiedino di
ferro, e un mezzo spiedo. Due tavolette con due modelli per ciascuna murati. Una
Lanterna di Latta con qualtro vetri. Una luc~rna a mano d'ottone con manico di ferro.
Cammino con sua cappa e focolare. Porta, che da detta Stanza riesce nell'Orticello di
un fusto foderala con due Gangani, e bllnd~lIe, La medesima ~i serra con la Stanga.

Una Scala per andar~ alle Stanze Ji ~oprll Ji Legno con ~uo appoggio.
Stanza di Soprll: Un fent:~lrino con suo fu~lo con due Gangani, e Bandelle. Un

Letto con due Banchi di Legno, cinque Tllvole, un pagliaccio, due Lenzuola usate e
rotte, una Schiavina di Lana usata con peli lunghi dal dritto. Una cassa vecchia con
suo Cassettino, Serratura, e Chiave. Scala di Legno, che va di ~opra con suoi Legniper l'appoggio. .

Stanza Soprll 1l1la SuJJctta: Una l'~ne~trit à. Jue !ll~li ,on qllllllro ga~lgitni, e ?a?-
jdelle, suo tclaro, mlincli linO sportello. CammlnuccJo con sua cllppa dI mattont In ;,

buono stato. Una cillarlitta, che chiude detta Stanzll sopra la Scilla. Uno Sciacquatoretto 1

con tramezzo di tavole e suo parapetto di Legno. Due modelli murati al muro. Detta :)'

stanza per metà è mattonata, e per l'altra metà tllvolata. Altra Scala, che và di sopra "

parimente di Legno con i suoi appoggi. f
Stanza sopra alla sudJetla: Una fen~slra con suo lelaro, ~ ~porl~llo. Allra con 'I

fusto, due gangitni, e banJ~lIe. Un tavolato '011 Slle lavol~, e lrt: Lt:gni che pigliano .I

Ja una parl~, ~ l' Altra J~lla Slllma. llnll lllvolii f~rlilatii 111 nlliro COli 1111 modello JI

l1lurllto. :,

Nellit slallit: Porla d'un hlsto con du~ Gal1gani, ~ bilnd~lIe con s~rrittura l(.~esca ~

a dlle voltall.: con saio clll~nacl'io \:on d,le l>cchielti, chiOiVe, et l>cchietto mllrato. Un il

fusto nuovo JJJili JII~SSO il1 op~ra. UI1 s~llinu v~,\:lliu C0l1 SllOi f~rri. Unii Linozzll con ~

due Cerchi di ft:rro. Thle (:Ilriole p~r portar 111 Gretll, Ilnll d~' lJ'lali è rotta. il

Nella stalla conLiglla: Porlll, cl1~ ri~sc~ flluri con un h1~tO, due gangani due ban- ~

delle inginocchillle, e clllenllccio per di dentro tondo con dlle occhietti di ferro, et \lnO ~

muralo. Una I1lllngillloill l1lurlllll '011 suo Irllv(; ch~ piglill lutla la I.ongh~zzll di dl:llll 1"

1Stalla con sua rastrelliera di venti Piroli. Sopra detta Stalla vi è un Fienile, entravi
una Barozza di fieno incirca. Un carrettino ferrato per portar li panni alla Valca. Un
cavallo baio rabicanato vecchio. Una Bardella con cigne, e groppiera poco buona. t
Fosso, che porta l'Acquit lilla Suddetta Valca. Si è trovato sporco, e guasi ripieno. Nel- I:

l'Orto un pezzo di terreno vangato Seminato Il Ceci con una puntonata ad agli co'un'al-
tra puntarellit vangatit. In detto Orto vi sono Sei Alberi di viscioli, et un Albero di
Persica, e cinqut: viti [. . .].
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il'
il:! 1\~. 1\R(;IIIV.IO PAII.AVI.(;~NI" 1\-7/')0/(1, '~f'Il1z;nl1(' dr"'r7rr";!f'!!n Cle111f'11!e
l'! ()rl a11d 1 l't(IIe rnI1df.!1nI11 d elI d t'dlrd.

ii, I .1 11111(' (1IWI'l' p:lrti (h,' II'nllAI11i, chI' C(,mpt111g(1I1(' 1:1 "'1ncllillA, Il' qllAli tuttavia
Il rimnngollo ~epolte nel mnttico, non ~i Pl1Ò dllhilAte che \'adnno A mArcite e che que~te
I ~ ~te~5e pAtti contaminate non vAdano a <;OIl1Ilnicnte nlle nltre che gli 5i Ilniscono la
~ loro i~If'~~n cIllAlilil, c' ~p"CiAI1""ll1" nlli ~,.rtnm"nli, i clllnli t!'~lnnch, i",mc,hili ~I'I'7n

I: IIh"llll"f"llr",f'(lil'IIII~il(I'IIII'li,h,,~'IIII,illi~11'1"flil'~~I.'r!'Jivllt:'liJ"lllItllgirn~l",J
'I cl~wti\ rl'rnl~r~' ri(('I,dl'rsi fI,~ni cmlsn l', ",olivo nl'lln di Il,i I~n~cl'rng!'~e coll'Adempimento

cl I (jllelh' JIII~eme che ('tn tem,Io di ll5nre mnntern'nJ(, In e~etCl~I(' In v/1lca anche a
j conto propri!, q'IAI<,tn non ttc'vn~~c il ~llhnffit'llnrio, e fnrenJo e~cguite ql.1egli 5putghi
(, (,h e di Il'll.1po in t('mpo fo~~ero nl'cc~~:lri nllorcl,é nl'11e ~olile annl.1ali e~crescenze fosse
!i nccndl.1ta qllnlrhc Jepo~i~ione cnpnct' di impt'Jire il liheto corso nll'acql.1e nt'II'alveo
;: JellnMnrrnnnl,.l
"

A,. 1\R<;I"VIO P A L l,A VI(;INI, 1\-7/50/(1, Dartl1nel1!n ,l'filI' a!!I';b1(zione della

!dl',l'a per i lavori di ,l'pt(r,go.

i I, . .1 No" l'afe cllt' pl'~~nf1() cI1l1~iJt'rnr~i Jel pnti url terreno da coltivnt5i n grano,
i o prato, colli altri terreni che ~i coltivano aJ 'I~O cl'orli, e co~e ~imili I",) ognilln sii
i che Ilnn peZ7n Ji terreno ad I.1S0 J'orto può cottj~pondcre qllanto dl.1e rllhil1 di terreno
! 11 gtl1J10, e fOt5C Ancor cli I,ili, Il.1tti li letrt:'ni chI' ~ono il\ Acli"ren~A <telIA MnttnnA o

sono t,t,i, Il S(1IIl' CAnnl'Ij, c, vigIlI' l".] ~atil fAcilc- A çompren<ter~i l'e~otbitanza al.
lorché siano considerAti egllAlmcntc tnnto li tc-tteni infl~ti('ri tlltti vc~riti A<t orti, e can.
neti, (' vi~ne, q""nto li superirlr; che sono mldi, e soltAnto clA rol,ivAr~j A grl1no.
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